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Rilevato e accertato un buco
di un paio di milioni di euro
(salvo sorprese), il dott. Miche­
langelo Lombardi, sindaco di
San Marco in Lamis, si è ridotto
lo stipendio a 1600 euro circa,
una somma parecchio inferiore
alla retribuzione di un suo con­
cittadino vigile. L’hanno seguito
a ruota gli assessori e i consi­
glieri, che addirittura hanno
rinunciato all’indennità mensile
di 360 euro per il semplice get­
tone di presenza (19 euro a se­
duta). Un deficit ereditato che
incombeva come la spada di
Damocle che è caduta sul co­
mune di Taranto.

Il dott. Lombardi ha fatto

notizia infrangendo quel mal­
costume che crocifigge i nostri
centri, di non mantenere le pro­
messe programmatiche della
campagna elettorale. Difatti
l’anno scorso, appena insediato,
ha convertito la sindacale auto
blu in uno scuolabus di cui c’era
bisogno.

Qualcuno a questo punto po­
trebbe parlare di populismo o
di clamore propagandistico. C’è
anche questo, ma fa parte del­
l’azione politica. Il risultato è
tale da fornire una immagine
meravigliosa di tutto un popolo.

Non mi risulta (ma ben ven­
gano le smentite) che sia suc­
cesso qualcosa di analogo a San

Giovanni Rotondo. Un funzio­
nario dei tempi passati, Michele
Massa, mi ha confermato che
il sindaco Sala rinunciava all’e­
molumento mensile a favore
dei bisognosi.

Ma l’esempio della vicina
San Marco trascende una sem­
plice valutazione di strategia
politica o cose del genere. E’
l’espressione di un retroterra
culturale che esalta l’orgoglio
di un’appartenenza e della
solidarietà. Si scopre che quel
popolo, pur nella molteplicità
di situazioni socio-economico-
culturali, costituisce un organi­
smo capace di rigenerarsi nella
consapevolezza delle comuni

radici. Il sindaco non è solo
l’espressione elettorale, ma il
depositario di un mandato, il
nume tutelare della casa comu­
ne. Avrebbe potuto fare questo
discorsetto ai cittadini: “Siamo
costretti ad aumentare la tassa
dell’immondizia o l’ICI, ecc.,
per tappare la falla e non affon­
dare”. Sarebbe stato più che
legittimo, ma solo un atto buro­
cratico voluto.

A San Giovanni Rotondo
manca questo lievito dell’appar­
tenenza. Si è perso nel succe­
dersi di amministrazioni che,
nel migliore dei casi, si sono
imbozzolate di eventi roboanti
e spettacolari lasciando mano
libera a speculazioni di ogni
genere. Il pianoro si è coperto
di un manto bitorzoluto di ca­
sermoni e casette disseminati

continua a pag. 2

Hanno prodotto un certo effetto
le parole che Mons. Ruotolo ha
pronunciato con voce alta e con­
vinta la sera del 24 febbraio 2007:”
Il Card. Bertone è stato Presidente
dell’Ente Ospedaliero Ospedali
Galliera di Genova e saprà molto
bene rimettere in carreggiata Casa
Sollievo”. Si discuteva del suo libro
in un incontro organizzato dai Li­
ons e dai Rotary club locali nel­
l’ambito dell’attività del Gruppo
di lettura “Michele Lecce”. Era la
risposta alle perplessità del Prof.
Giovanni Paroni, primario di Chi­
rurgia Vascolare di Casa Sollievo,
che senza mezzi termini ha eviden­
ziato il periodo buio che l’Opera
di Padre Pio sta attraversando.

L’abbiamo visto in Piazza San
Pietro il giorno dell’incontro del
Papa con i collaboratori e i figli
spirituali dell’Opera di San Padre
Pio. La sua persona alta, maestosa,
la voce forte dell’uomo d’azione,

il suo carisma di primo collabora­
tore del Papa sono caratteristiche
che riflettono la nostra fiducia e
sostanziano la nostra speranza.

Egli viene il 18 marzo prossimo
per l’ordinazione episcopale di
Mons. Leo Boccardi, che da bam­
bino era condotto dalla mamma da
Padre Pio, e lui desidera che la
cerimonia si svolga nella chiesa
dello Stimmatizzato. Credo sia la
prima volta che sia ordinato un
vescovo a San Giovanni Rotondo.
E’ tutto bello.

Lo si attendeva per il 5 maggio
per concludere i festeggiamenti del
Cinquantesimo di Casa Sollievo.
E difatti assicurano che ci sarà pure
per quella data. Repetita iuvant. E
già in questo primo approccio può
rendersi conto sul da farsi. L’Opera
di Padre Pio è un gigante della
carità universale che abbisogna di
ossigeno. Primeggiava nell’effi­
cienza terapeutica e assistenziale.

La presenza del
Cardinale Berto­
ne può fugare gli
spiriti negativi
che da un po’
l’affliggono.

Un’altra cosa
chiedono i San­
giovannesi e tutti
i devoti del Santo
Padre Pio:

Il Santo Se­
polcro di Padre
Pio resti dov’è.
Rimuoverlo si­
gnifica distrug­
gerne la storia e
il significato. E’ nella chiesa che
lo stesso San Padre Pio ha costru­
ito, è stato da lui benedetto, è
semplice come il saio francesca­
no; su quel Sepolcro si sono in­
ginocchiati SS Giovanni Paolo
II e la beata Madre Teresa di
Calcutta.

Eminenza, il suo illustre Pre­
decessore S.Em. il Card. Angelo
Sodano alla domanda se fosse
d’accordo per spostare la Tomba
nella cripta della Chiesa di Renzo
Piano ha risposto deciso: NON
NE PARLIAMO.

Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo, Il cosiddetto Vialone del
tempio di Piano: al posto dei sicomori sono stati
piantati i cipressi che nella cultura del luogo indicano
il Cimitero; per i Toscani invece sono alberi allegri.

SINDACO MANGIACOTTI, ALL’OPERA!

L’ESEMPIO DI SAN MARCO IN LAMIS

Domenica 18 Marzo

VIENE IL CARDINALE BERTONE
SEGRETARIO DI STATO



secondo l’esclusiva logica di
un personale tornaconto. Gli
spazi pubblici sono scarti sospi­
rosamente lasciati. Non esiste
un popolo sangiovannese se
non nella dimensione geografi­
ca. Non c’è dialettica, un con­
fronto aperto e schietto, ma
schizofreniche elucubrazioni di
isolati o di gruppuscoli con in­
tercambiabili riserve mentali.
Il bene comune è una frase re­
torica, una chiacchiera di como­
do. La città è un’altra cosa e
comincia con esempi della vi­
cina San Marco.

Eppure l’attuale compagine
amministrativa di San Giovanni
Rotondo ha le risorse per inne­
stare una inversione di tenden­
za. Il capo di questa compagine,
il sindaco dott. Salvatore Man­

giacotti, ha tensione politica più
che sufficiente per realizzare
quella conversione culturale
autentica e democratica che
porterebbe alla ridefinizione
della identità di un popolo. Oc­
corre sradicare una erudizion­
cella d’accatto, un andazzo bu­
rocratico morganatico, e
chiamare le forze sane (ce ne
sono più di quanto si pensi) a
ricostruire una dimora devasta­
ta. Impresa difficilissima, per­
ché toccherebbe privilegi e in­
teressi consolidati quanto
ingiusti, ma non impossibile.

Si spera che le Erinni che
straziano questo nostro pianoro
diventino Eumenidi.

Sindaco Mangiacotti, all’o­
pera!

Giovanni Scarale
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da pag. 1: L’Esempio di San Marco in Lamis! La puntetta del Bandolero
Sportivo come belluino
     Sportivi erano elementi
leali e d’onore
che a ogni vincitore
gridavano Complimenti!
     Negli stadi e dintorni
si ammazza e s’insulta
e il progresso risulta
un precipizio all’inferno.

Gioco levantino
     “Poliziotti, le manette!
preferisco la prigione
a una moglie stregona
che ogni dì mi compromette.
Finirà questo dissidio
in un uxoricidio”.
     Per usare prevenzione
l’uomo viene accontentato,
ma una del vicinato
confessa a un appuntato:
“Lui è un albanese
e lei una salentina,
che ha fatto la melina
prendendo per il naso
tutti e far la libertina”.

(Corriere del Mezzogiorno , 4 feb­
braio 2007) E’ successo a Tuglie
(Le), Lluga Kadri,albanese agli
arresti domiciliari, ha chiesto ai
carabinieri di tornare in cella, altri­
menti avrebbe ammazzato la mo­
glie. Pare che sia un espediente
della donna, una salentina doc, per
liberarsi del marito.

Il dilemma nazionale
     Vicenza o non Vicenza,
la base o non la base
questa è la titubanza
che corre per le case.
     Se uno va, sfila?
O rompe la fila?
     Il mondo politico
vive da paralitico,
e le brigate rosse
fanno le prime mosse.
     Meno mal che il diciassette
della manifestazione
non è un venerdì.
E’ febbraio e si aspetta
il Carneval dei tre dì.
Sarà la variazione
di un sabato di vigilia
dove tutto si concilia
per la corale predica
della laica domenica.
     A cose fatte
son tutti soddisfatti:
il Ministro dell’Interno
che ha evitato l’inferno,
i sinistri dell’estrema
perché secondo lo schema,
i posti di ristoro
per gli affari d’oro,
il popolo di Vicenza
per la futura abbondanza,
il Presidente Prodi
per i rinsaldati nodi

col suo potente omologo.
Solo l’opposizione
(secondo copione)
rimanendo all’angolo
ha espresso tristezza
alla sfilata di piazza
contro la Stella nazione.

Un primato che ci appartiene
     Slitta il potere
nazio-regio-provincial-comunale,
slitta il tribunale,
slitta il piazzale,
slitta tutto lo Stivale.
     Non può essere che italiano
il campione mondiale
dello slittino.

Verità tecnologica
     Un aggeggio leggerà
anche il pensiero fasciato
nell’involucro del cranio.
Più nessun sarà estraneo
all’amico/nemico di lato.
Verrà la nuova macchina
della processuale verità.
     Non ci sarà tortura
nella nuova procedura
di far fuori un baccalà.

Sindrome di Torre di Pisa
     E’ caduto il Governo
ma non siamo all’inferno.
     C’è tanto rumore
alla canna della fontana pubblica:
cozzi di secchi
furibondi battibecchi
sotto uno spago d’acqua
che mena e non sciacqua
quel putiferio
di teste in delirio.
     Si è ricomposto il Governo,
ma solo all’esterno:
dentro c’è vivacità,
togli qua e metti là.
    Solo un ministro
agitando il suo sistro
constata tra le risa:
“Noi siamo come la Torre di Pisa”

Diritti doveri di coppie conviventi
     Chi li chiama DICO,
chi propone DICOCO
che si presta al verso antico:
cocodì dì cocò.

Evoluzione lessicale
     Badante è chi bada
ed è impegnativo.
Assistente familiare
è rappresentativo.
Scompare nel contratto
il termine badante,
si alleggerisce il patto
con quello di assistente.

Operazione Decrescita
     Decidono i ricchi la decrescita
ma i poveri vorrebbero crescere:
per i primi è un affare sicuro,
per i secondi un desiderio puro.

Oggi il popolo della sinistra si interroga su ciò che sta
succedendo.

Stiamo assistendo ad una crisi di governo anomala proprio
su un settore (politica estera) dove i risultati della compagine
di Centro-Sinistra sono stati i più apprezzati: le ricuciture con
l´Europa, il ruolo primario in Libano, l´equidistanza tra Palestina
e Israele e, non ultimo, il ritiro dei soldati dall´Irak.

Tutto questo ha fatto riconquistare all´Italia quel ruolo che
le compete in politica estera, soprattutto a chi ha, nella propria
Costituzione, il ripudio della guerra.

Possiamo allora dire che due senatori sprovveduti abbiano
sbagliato rispondendo alla propria coscienza?

Noi crediamo che ciò che appare è diverso dalla realtà!
 In questa fase un ruolo di killeraggio è stato giocato dai

poteri forti, in primis la Chiesa e la Confindustria (Andreotti-
Finanziaria).

 L´ingerenza sui Pacs-Dico di Ruini & co, ai quali nessuno
nega la legittimità nel pronunciarsi, è da ritenersi una entrata a
gamba tesa che in qualsiasi stato laico e democratico meriterebbe
l´espulsione, ma in Italia NO!

 La Confindustria, ancora una volta, mostra il suo volto avido
che non si accontenta mai. Le misure adottate da questo governo
(cuneo fiscale, liberalizzazioni, ecc.) stanno producendo risultati
lusinghieri: crescita del PIL, riduzione del debito pubblico,
aumento della fatturazione della imprese, ma evidentemente
non gli basta alla Confindustria!

 Allora che fare?
Noi siamo convinti che questo governo è, nonostante tutto,

quanto di meglio si può auspicare, anche perché non riuscia­
mo proprio ad immaginare un ritorno della destra.

 Noi, popolo della Sinistra,  che abbiamo voluto le primarie
proprio cominciando  dalla Puglia, per un atto di grande demo­
crazia e partecipazione, oggi ribadiamo che vogliamo partecipare
con una vasta consultazione della base, nei luoghi di lavoro,
nelle scuole, nella società civile, proprio sui temi che più ci
stanno a cuore come: PACE, LAVORO, PRECARIETA’,
AMBIENTE, ISTRUZIONE, LEGGE ELETTORALE.

Su questi temi e sul resto, vogliamo dire la nostra.
ELETTORI NON SUDDITI.

Uniti a Sinistra di San Giovanni Rotondo
LA RESPONSABILE

Nunzia Canistro

ELETTORI
NON SUDDITI



Le altre notizie del 1996 sono:
Giovedì 11 gennaio ore 10,20:

questa sera a San Giovanni Ro­
tondo sarà consegnato al giorna­
lista Sergio Zavoli il Premio Bi­
sanum alla solidarietà in memoria
di Tommaso Pandiscia. Ideato lo
scorso anno, in occasione del IX
Centenario della presunta fonda­
zione di San Giovanni Rotondo
e nel venticinquesimo della  co­
stituzione del locale Gruppo
Folkloristico “Eco del Gargano”,
il premio è stato assegnato di volta
in volta a una personalità del mon­
do della cultura e della politica
distintasi per iniziative a favore
dei meno dotati.

Organizzata dall’AGEDHA
(Associazione Genitori di Handi­
cappati) e dall’Amministrazione
Comunale, Provinciale e della
Comunità montana del Gargano,
sponsorizzata dal locale Hotel
Parco delle Rose, la cerimonia si
svolgerà nel Cine-teatro Palladino
nel corso di uno spettacolo di
beneficenza offerto dagli artisti
dell’Associazione Amici di Padre
Pio, il cui Presidente onorario
Lino Banfi è stato presente insie­
me alla consorte e alla figlia Ro­
sanna ieri sera nella prima parte
del programma.

 Nella predetta serata (di ieri
10 c.m.) la citata manifestazione
ha avuto inizio con l’esibizione
dell’Eco del Gargano e delle can­
tanti del luogo Marinella Gorgo­
glione ed Angela Bonfitto (mez­
zosoprano); e successivamente
degli artisti, con pezzi dei rispet­
tivi repertori, Luciana Turina,
Bruno Lauzi, i Santo California,
Eugenio Bennato, Lino Banfi, Ste­
fano Bucci, Tiziana Rivale, Tony
Santagata e Gianni Ippolito. Pre­
sentatore Benito Ripoli, animatore
dell’anzidetto Gruppo folk sangio­
vannese.

Venerdì 12 gennaio: Ieri sera
nel Cine-teatro Palladino, durante
lo spettacolo di beneficenza offer­
to dall’Associazione “Amici di
Padre Pio” S. Ecc. Mons. Riccar­
do Ruotolo, Presidente della Casa
Sollievo della Sofferenza, ha con­
segnato al giornalista Sergio Za­
voli il Premio Bisanum 1996 con
la seguente motivazione: “ Nel
suo apprezzatissimo intervento
televisivo sul tema della fede, il
giornalista Sergio Zavoli ha dato
spazio e voce a chi non ha voce
richiamando noi cattolici al dove­

re della condivisione con quanti
sono meno fortunati e della de­
nuncia coraggiosa contro i mali
del secolo. Per queste ragioni, il
Comitato del Premio Bisanum ha
deliberato di assegnare a Lei que­
sto riconoscimento. Quest’anno
il premio è legato alla memoria
dell’avv. Tommaso Pandiscia,
scomparso di recente proprio a
San Giovanni Rotondo, uomo
profondamente legato a Padre Pio
e da cui ha tratto in modo esem­
plare forza e coraggio nel suo
ultimo calvario terreno. L’Agedha
lo propone come esempio per
quanti sono provati dalla soffe­
renza e non riescono a trovare la
forza di reagire”.

Prima dello spettacolo il dott.
Zavoli insieme all’avv. Antonio
Pandiscia, dopo la visita dell’o­
spedale e dei luoghi di Padre Pio,
si è recato al Palazzo di Città dove
il Commissario prefettizio dott.
Pasquale Santamaria, presenti altre
autorità e pubblico, gli ha rivolto
il saluto cui è seguito il ringrazia­
mento dell’illustre ospite. Che
successivamente ha parlato pure
nell’anzidetto cine-teatro. Dove
hanno preso parte alla rappresen­
tazione oltre a parecchi artisti della
prima serata anche i seguenti altri:
Pierangelo Bertoli, Stelvio Cipria­
ni (pianista che ha accompagnato
la cantante Biaggi), il gruppo ita­
liano (tre ragazze e un giovane),
Barbieri (imitatore) e Franco Fa­
sano (cantautore). Hanno presen­
tato Alessandra Canale e Benito
Ripoli. Presente il regista Lino
Procacci. A tutti è stata offerta una
targa di partecipazione alla
solidarietà con regali riguardanti
Padre Pio. Fin qui la notizia. In
calce alla minuta trovo scritto: “Il
Commissario Prefettizio prenden­
do la parola nel Cine-teatro per il
rituale saluto ha evidenziato pure,
presente il Vescovo Ruotolo, che
a San Giovanni Rotondo per
risolvere i tanti problemi, le tre
realtà Convento – Ospedale –
Comune devono lavorare insie­
me e d’accordo, cosa che però
non ha riscontrato.

Venerdì 8 marzo ore 19,20: in
questo stesso giorno del 1984
morì in Africa il Ministro della
Provincia monastica di Foggia, il
M.R. Padre Pietro Tartaglia. Era
partito il lunedì precedente in
visita pastorale alle Missioni del
CIAD. In questo pomeriggio

un’urna contenente i suoi resti
mortali (pochi pugni di terra del
luogo della sua inumazione) è
stata deposta nella Cappella fune­
raria dei Cappuccini di San Gio­
vanni Rotondo. Ha officiato il rito
di circostanza l’attuale Ministro
Provinciale M. R, Padre Mariano
Di Vito. Vi hanno partecipato il
fratello di Padre Pietro molti con­
fratelli, il Prof. Michele Berardi­
nelli sindaco di Sant’Elia a Pianisi
(Cb), luogo di nascita dell’Estinto,
con labaro e numerosa rappresen­
tanza di amministrati, il Commis­
sario Prefettizio Dott. Pasquale
Santamaria, il Comandante della
locale Stazione dei Carabinieri
Mar. Pugliese e tanti cittadini pro­
fondi estimatori di Padre Pietro,
Superiore per nove anni del Con­
vento di Santa Maria delle Grazie.
Durante la mesta cerimonia è stata
letta la circolare di P. Pietro del
27 febbraio 1984 diretta a tutti i
confratelli della provincia mona­
stica  prima della partenza per il
CIAD. Dopo i partecipanti si sono
recati al Santuario di Santa Maria
delle Grazie per assistere alla Con­
celebrazione di molti sacerdoti
presieduta dal Ministro provincia­
le Padre Mariano, che ha ricordato
la figura del predecessore scom­
parso per improvviso malore mi­
cidiale in terra d’Africa nell’a­
dempimento del suo ministero.

Domenica 14 aprile ore 22,30:
mi è stato chiesto di telefonare
l’indomani. Cosa che ho fatto alle
10,15 con la seguente comunica­
zione: A San Giovanni Rotondo
ieri sera è stato inaugurato il Cen­
tro per ipo-non-vedenti Gli Angeli
di Padre Pio. Si tratta di una strut­
tura per la riabilitazione dei sog­
getti ipo-non vedenti da zero fino
a otto anni. La denominazione
Gli Angeli di Padre Pio è ricavata
dal titolo di una lirica di Giovanni
Scarale. Il metodo, di derivazione
statunitense e già felicemente
adottato a Cannero Riviera (Lago
Maggiore) e a Osimo (Ancona),
consiste in una serie di trattamenti
riabilitativi miranti al recupero
del residuo della retina e alla com­
pensazione della cecità. Il pro­
gramma di lavoro coinvolge le
famiglie dei soggetti che vengono
ospitati nella struttura  al punto
da diventare esse stesse esperte e
continuare i trattamenti. I lavori
iniziarono il 25 maggio 1970 fi­
nalizzati alla costruzione di un

Centro Auxologico per diagnosti­
ca e cura degli handicappati. L’im­
pegno per la realizzazione dell’o­
pera è assolto da Padre Michele
Placentino nell’ambito del pro­
gramma tracciato da Padre Pio.
L’attività assistenziale sarà affida­
ta alle Suore Apostole del Sacro
Cuore della Congregazione fon­
data dalla venerata Madre Maria
Gargani, anima santa formatasi
alla scuola di Padre Pio. Per avere
un’idea del complesso, il primo
nel territorio, per un terzo già
pronto, basta conoscere quanto
segue: il suo volume 20.000 metri
cubi, la superficie dei piani oltre
6000 metri quadrati ed il piazzale
più di 5000. Padre Michele ha
dato inizio alla cerimonia con un
breve e appropriato discorso. Poi
hanno parlato il Prof. Giovanni
Scarale, il Commissario Prefetti­
zio Dott. Mario Tafaro, il Presi­
dente provinciale dell’Associazio­
ne Nazionale ciechi Dott. Michele
Corcio, il Rag. Lucio Tarquinio
vice.presidente del Consiglio Re­
gionale pugliese, l’attore Lino
Banfi Presidente onorario dell’As­
sociazione Artisti Amici di Padre
Pio, la Dott. Erica Georgen diret­
trice della fondazione Holmann
di Cannero Riviera, il Prof. Ga­
briel Coscas della Clinica oculi­
stica dell’Università di Creteil
(Parigi). Ha concluso gli interventi
il Ministro Provinciale Padre Ma­
riano Di Vito, che ha benedetto i
locali e le attrezzature. La parte­
cipazione è stata numerosa La
pioggia a dirotto ha impedito lo
svolgimento della cerimonia al­
l’aperto. Tutti gli oratori hanno
sottolineato l’importanza dell’o­
pera e hanno auspicato il suo com­
pletamento a breve termine.

Martedì 16 aprile, ore 9,35: la
notizia non riguarda i fatti di que­
sta rubrica. Trattandosi però di
un episodio meteorologico incon­
sueto, credo possa far piacere
conoscerla. A San Giovanni Ro­
tondo la giornata odierna sembra
di pieno inverno. Dalle prime ore
di questa mattina cade abbondan­
temente la neve. Le montagne e
i tetti delle case sono coperti di
un manto bianco. Il traffico auto­
mobilistico procede senza
difficoltà in quanto i fiocchi si
fondono all’istante

Domenica 28 aprile ore 19,10:
la telefonata annunzia la venuta
di Alberto Sordi a San Giovanni
per l’11 maggio successivo, invi­
tato dal cine-circolo Pier Giorgio
Frassati. Ma erano stati mandati
già due fax in Agenzia, forse dal­
l’Organizzazione. Ne parleremo
nella prossima puntata.

 Marzo 2007.
Antonio Cascavilla
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Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio
IL PREMIO ALLA SOLIDARIETA’

L’APPELLO DEL COMMISSARIO PREFETTIZIO
I RESTI DI PADRE PIETRO

APRONO GLI ANGELI DI PADRE PIO



Secondo un antico detto po­
polare, dope morte ce canta
l‘uffice (dopo morto si canta
l’ufficio). E’ un modo metafo­
rico che allude al giudizio che
la gente dà su un defunto. Si
raccontano episodi, si descrivo­
no scene, si mimano gesti, si
ripetono frasi e parole ricorrenti:
sembra che il defunto torni a
vivere. Ed è un modo simpatico
per tramandarne la memoria. A
un lettore di costumi della Ro­
ma classica si para davanti agli
occhi una scena funebre in cui
ciascuno rimodulava  frasi del
morto, ne ricreava i fatti e i
comportamenti tipici.

Per Alfredo Patrone, il vigile
urbano scomparso il 7 febbraio
scorso, vi è stata una partecipa­
zione popolare che non si regi­
strava da tempo e che ha smen­
tito il mugugno: “Questo paese
è diventato cinico e amorfo”.

Pur essendo di ascendenza
forestiera (suo padre di Bagnoli

Irpino, sua madre Maria Mucci
di Matera), Alfredo aveva as­
sorbito la cultura sangiovannese
tanto da comprenderne profon­
damente l’anima. Aveva capito

che la gente di San Giovanni
Rotondo va presa per il suo

verso. E’ buona, è schietta, non
ama la coercizione, rispetta e
vuole essere rispettata. Il ruolo
di vigile urbano lo portava ad
avere contatti continui con il

prossimo al fine di convogliarne
il comportamento nelle coordi­
nate di una dignitosa conviven­
za. La sua sensibilità di uomo
dell’ordine gli impediva dero­
ghe di qualsiasi sorta. Gli inizi
furono di un clamoroso disastro.
Multò la macchina che il padre
(un agente del Corpo Forestale
dello Stato!) aveva parcheggiata
davanti al municipio, in zona
vietata! Il padre non cercò atte­
nuanti e preferì pagare la san­
zione.

Alfredo imparò che il siste­
ma delle multe e simili non
sortiva l’effetto desiderato. Capì
che l’intervento del vigile deve
tener conto della persona umana
che gli sta davanti. Un ragazzo
in motorino senza casco o indi­
sciplinato va corretto meglio
con una sgridata accompagnata
magari da uno scappellotto che
col sequestro del mezzo e la
multa. Le sanzioni violente ge­
nerano risentimenti e voglia di
“fargliela peggio”. I cittadini
non solo accettarono i suoi me­
todi ma si sentirono obbligati a
collaborare con lui. Di qui la
simpatia e il rispetto.

Ognuno ha un episodio da
raccontare. Ne citiamo alcuni
che illuminano l’aspetto ironico
del suo temperamento. Un ra­
gazzo con la bicicletta era stato
bloccato da lui e un collega in
divisa, perché era andato addos­
so a una macchina senza arre­
care danno. Ma il ragazzo era

impaurito e si aspettava una
punizione. Alfredo gli dis­
se:”Va’ via, scappa, altrimenti
arrivano le guardie!”. Un’altra
volta fu incaricato di abbordare
un tipo che si era asserragliato
nella sua casa di via Basa­
lemme, nel centro storico e mi­
nacciava disastri. Si chiamava
Michele Babbalosce. Alfredo
riuscì a farsi aprire e appena
davanti gli sferrò un pugno in
fronte che lo tramortì. Il coman­
dante gli chiese:”Che cosa è
successo?”, e Alfredo: “Coman­
dante, niente. Appena mi ha
visto, è crollato a terra!”. Men­
tre lo trasportavano all’ospedale
il malcapitato rinvenne e disse
ad Alfredo:” Me l’hai saputo
azzeccare il pugno!”.

Era un miracolato di Padre
Pio. Da bambino ebbe un ma­
lanno che lo aveva immobiliz­
zato. I medici avevano deciso
per una puntura che avrebbe
sbloccato la paralisi. La mamma
volle interpellare Padre Pio, il
quale rispose di non far nulla e
di aspettare tre giorni e  sarebbe
guarito. Così fu. La riconoscen­
za e la frequentazione lo lega­
rono al Padre. Negli appunta­
menti importanti, come le visite
ufficiali e le consultazioni elet­
torali, era di scorta. Ma il con­
tributo ancora più prezioso lo
dava nell’espletare il servizio
in zona Cappuccini, dove la
folla eterogenea dei pellegrini
e degli avventurieri dava conti­
nui problemi.

Franco di Radio Monte Cal­
vo mi informò telefonicamente
che era gravissimo all’ospedale.
Andai verso mezzogiorno. Dal­
la porta aperta lo vidi seduto al
tavolo mentre veniva imboccato
dal suo figlio infermiere. Si
accorse della mia presenza e mi
salutò con un’occhiata breve e
intensa. Poi la porta fu chiusa
e tornai a casa. La sera Franco
mi telefonò la sua fine. Mi chie­
se di scrivere qualcosa. “D’ac­
cordo, ci vediamo domani mat­
tina alle 8”. A quell’ora ho dato
la poesia che mi è venuta di
getto, come acqua di sorgente.
Il merito è anche suo.

Giovanni Scarale
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L’EREDITA’ DI ALFREDO

Contribuisci per
il nuovo San Mi­
chele alla curva.
Rivolgiti a Radio
Monte Calvo.

Per ALFREDO PATRONE
Vigile Urbano

     Alfredo, lo sguardo buono
nel tuo volto duro del dovere
assicurava la strada
che ti avevano affidato,
il tuo gesto d’ordine,
la tua severa voce
erano prove d’amore
per l’armonia comune.
    La tua strada è un giardino
di ricordi che gli uomini
coltivano nel segno
di rara gratitudine.
E ai centauri audaci
contenevi la baldanza
con un grido d’affetto,
e il pellegrino ribelle
ritrovava la dignità
di cercatore di Dio
sul Colle di Padre Pio.
  Alfredo, ho negli occhi
il tuo sguardo di silenzio.
Non so se ai bordi
dell’immaterialità
avrà per te un senso
questo mormorio memore.

     7 febbraio 2007
                                                               Giovanni Scarale

Alfredo Patrone (1936) è morto il 6 febbraio 2007. Era il
vigile più amato dai Sangiovannesi. Non gli piaceva fare multe.
Otteneva ordine e compostezza inculcando un rigoroso civismo
con  umanità.

Il vigile Alfredo Patrone impegnato nello scortare Padre Pio nelle
uscite pubbliche.
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Nei giorni di ferragosto essen­
do festa nazionale e Dominic non

lavorava,suor Antonietta ci propo­
se di andare alle cascate Vittoria
(Victoria falls) che distano da Che­
gutu circa 900 km.

Dominic è un ragazzo che la­
vora ad Harare ed è  molto affe­
zionato alle suore, è il loro facto­
tum perché è molto disponibile.

E’ arrivato con il pulmino delle
suore il sabato, dopo averlo fatto
revisionare ad Harare. Nel frat­
tempo sr Antonietta aveva telefo­
nato a dei padri salesiani che ave­
vano una casa a Hwange, una città
a 100 km dalle cascate per chie­
dere ospitalità.

Il pomeriggio abbiamo prepa­
rato qualcosa da mangiare da por­
tarci dietro, visto che si doveva
viaggiare tutto il giorno. Si è cari­
cato il pulmino con la cosa più
importante,la benzina,dato che
non c’era sicurezza di trovarla alle
pompe,come in effetti è accaduto.

La mattina di domenica siamo
partiti molto presto,armati di tele­
camere e macchine fotografi­
che,pronti a cogliere la bellezza
dei vari paesaggi e tutti gli animali

che avremmo incontrato. Dominic
assunse il compito di farci da au­

tista e sr Antonietta da
navigatrice.

Si poteva andare in
aereo, ma la suora ha
preferito farci attra­
versare tutto o quasi lo
Zimbabwe per farci
avere un’idea del ter­
ritorio con tutte le sue
asprezze e bellezze.

Il paesaggio era
molto vario,da Chegutu
verso sud piuttosto
arido,verso nord la

savana. Abbiamo allungato il per­
corso verso sud e poi indietro
verso nord per via delle strade.
Quella più breve era dissestata.

Anche qui lungo la strada tanta
gente che camminava, pochissime
auto, gruppi seduti alle fermate
dell’autobus che aspettavano per
ore, camion e pulmini sovraccari­
chi.

Verso Kadoma il primo posto
di blocco. Ci fermano e ci chiedo­
no se abbiamo soldi, dollari dello
Zimbabwe. Ci perquisiscono,
mentre Dominic spiega loro che
siamo turisti, dopo ci lasciano
andare.

Tutto questo si è ripetuto per
ben 30 volte tra andata e ritorno.
Io mi divertivo a contarli,una volta
ho fatto pure una foto di nascosto.
Bisognava immortalare quei posti
di blocco!

L’assurdo era che non cerca­
vano i nostri soldi ma quelli zim­
babwani perché non si potevano
avere più di 100 milioni di dollari
e quelli in più per chi li ave­
va,venivano sequestrati. Dominic

cercava sempre di spiegare loro
chi eravamo e dove andavamo,ma
molte volte ci facevano scendere
dal pulmino e aprire le nostre bor­
se. A volte erano gentili, altre volte
avevano sguardi truci che incute­
vano un po’ di paura.

Armati di santa pazienza ab­
biamo raggiunto Kadoma e dopo
Kwekwe città dalla moschea tutta
verde. Poi Gwero, Shangani e
infine Bulawajo la seconda città
dello Zimbabwe dopo Harare. An­
che questa di stile inglese. Ci sia­
mo fermati presso un raro distri­
butore aperto e Dominic si è
messo in fila per avere la benzina.
Tanta gente con taniche che aspet­
tava. Dopo qualche ora finalmente
siamo ripartiti. A Bulawajo abbia­
mo visto i primi cinesi,bianchi,
come sempre, pochi.

Ogni tanto lungo la strada si
vedevano scimmiette che l’attra­
versavano e via a fare foto. Anche
un pitone è stato fotografato in
tutti i suoi spostamenti. Dominic
si fermava sempre ad ogni animale
che vedeva e Michele e Riccardo
sempre pronti a fotografarli perché
dovevano partecipare a Bologna
ad un concorso con foto naturali­
stiche.

Caratteristici villaggi di capan­
ne con i tetti di paglia si snodavano
lungo il percorso o si intravedeva­
no in lontananza tra i
boschi e allora si ca­
piva dove andavano
tutte quelle persone
che camminavano
anche di notte.

Ragazzi, uomi­
ni,donne coi loro
bambini accanto o
sulle spalle, la strada
non era deserta quasi
mai. Ogni tanto in­
contravamo qualche
macchina o qualche
camion carico di carbone.

Abbiamo visto tanti baobab
imponenti e pensavo a come do­
vevano essere belli con le foglie.
In questo periodo nello Zimbabwe
è fine inverno e inizia la primavera
per cui c’erano alberi che inco­
minciavano a mettere le prime
foglie,altri pieni di fiori dai colori
molto accesi,altri ancora spinosi
che sembravano secchi.

Ci siamo fermati sotto un ba­
obab dalla circonferenza che ne­
anche venti persone sarebbero
bastati ad abbracciarlo.

Dei bambini si sono avvicinati
per venderci il frutto del baobab.
Li abbiamo presi tutti rendendoli
felici, penso. Avevano guadagnato

qualcosa!
Verso sera siamo arrivati a

Hwange presso la casa dei sale­
siani. E’ una casa molto bella ed
accogliente che richiama lo stile
delle capanne africane,ma divise
a metà. Da un lato la cappel­
la,dall’altro la sala comune, al
centro le stanze attorno ad un chio­
stro. Intorno piante,fiori,c’è anche
una fontana,oggetti di artigianato
locale. E’ proprio molto bella! Il
centro è molto grande e ancora in
via di realizzazione.

Ci accoglie Padre Chester, un
polacco che parla benissimo l’ita­
liano. Ci mette subito a nostro
agio, ci fa conoscere la casa e tutto
il centro e dopo ci dice che è pron­
ta anche la cena con pastasciutta
all’italiana. La gioia negli occhi
di Michele!!

Con suor Antonietta mettiamo
a cuocere la pasta, mentre gli altri
apparecchiano. Dopo cena prepa­
riamo con Padre Chester l’itinera­
rio per il giorno dopo. Le Victoria
Falls,la gita e il tramonto sul fiume
Zambesi per vedere ippopotami,
coccodrilli, etc etc…

I ragazzi volevano farsi pure
il giro sugli elefanti!

Dopo mentre tutti vanno nelle
loro stanze, Padre Chester mi in­
vita ad andare con lui a chiudere
il cancello del centro e vedere la
costellazione della Croce del sud.

Tre cani giocherelloni ci se­
guono e al buio rischiano di farmi
inciampare,ma poco dopo gli oc­
chi si abituano a quell’oscurità, e

scopro un cielo bellissimo pieno
di stelle e Padre Chester, appas­
sionato di astronomia incomincia
a farmi vedere le varie costellazio­
ni:dello Scorpione, di Orione, la
Croce del sud. La Via Lattea come
una scia si staglia nitidamente nel
cielo.

E’ proprio uno spettacolo che
noi abbiamo un po’ perso nel no­
stro mondo! Le troppe luci offu­
scano il cielo di notte.

Parliamo di tante cose, io
scherzando gli dico che i salesiani
sono potenti e lui mi racconta della
sua vocazione missionaria,dei pro­
getti che hanno per i ragazzi se­
condo il carisma di Don Bosco,

continua a pag. 6

Il viaggio verso l”orrido”

VICTORIA FALLS
Dopo le tre puntate degli Appunti di viaggio ho chiesto a Concetta

Mucci di mandarmi il testo con le eventuali foto del prosieguo della
sua esperienza africana. Un testo che con l’aria di non voler dire,
descrive efficacemente uno spaccato di vita di quella parte d’Africa
ricca di risorse e di miseria. Con la sua abituale ritrosa schiettezza,
propria della mia gente del Giresterno, mi comunica per e mail:”
Caro Giovanni, ripensando alla tua proposta di continuare il mio
racconto sullo Zimbabwe con il viaggio verso le cascate Vittoria, mi
sembra che non “ci azzecca più” dopo quella conclusione che ti ho
mandato. Ormai ho salutato i lettori e quindi sarebbe come riaprire
di nuovo la storia. Se poi, hai la possibilità di togliere quei saluti,
per me va bene, magari fra qualche mese avremo notizie ancora più
aggiornate. A fine mese parte un dottore di Rimini per lo Zimbabwe
che porterà il frutto delle nostre iniziative natalizie alle suore per la
realizzazione del pozzo. Come ho già detto, tutto procede abbastanza
bene. I bambini orfani iscritti alla scuola sono ora 110 e altri vogliono
andare, ma le suore non possono per ora prenderne ancora. Comunque
ti allego l’altro racconto e se lo pubblichi, sistemalo tu un po’. Ciao,
ciao. Concetta (cosa mi tocca fare alla vecchiaia, anche scrivere!!!).
E invece ci azzecca, e attendo altro. Avevo il sospetto che qualcosa
di anormale si annidasse in Concetta. L’ho snidato! E’ una scrittrice…
almeno di viaggi. Giosca



Pierino Galeone, Padre Pio
mio padre, ed. San Paolo, 2005,
pagg. 87, € 9,50

Debbo la conoscenza del li­
bro alla cortesia di una figlia
spirituale di Padre Pio di lungo
corso, Caterina Basserman, che
me l’ha mandato per posta da
Roma.

Comincio dalla prefazione
del Card. Martins, Prefetto della
Congregazione delle Cause dei
Santi. Si cita la valutazione del­
le testimonianze prodotte dai
sacerdoti diocesani inserite nel
Vol. I della Positio super virtu­
tibus di Padre Pio: “Tenendo
presenti (…) la durata della
convivenza col Servo di Dio e
l’importanza dei fatti testimo­
niati de visu, si può stabilire la
seguente graduatoria: il primo
posto deve essere assegnato a
Don Pietro Galeone, la cui co­
noscenza del Servo di Dio si
estende per ventuno anni (1947-
1968). La sua testimonianza
orale, sintetica, ma essenziale,
trova ampio respiro in un volu­
minoso allegato, in cui il teste,
ripercorrendo la storia della sua
esperienza vissuta accanto a
Padre Pio, tratteggia ed esem­
plifica singolarmente le virtù
del Servo di Dio (…)”. Oppor­
tunamente si riferisce una nor­
ma del Papa Benedetto XIV,
che fissa “negli ultimi dieci anni
della vita di un Servo di Dio il
lasso di tempo necessario e suf­
ficiente per giudicarne l’even­
tuale esercizio delle virtù cri­
stiane.” L’illustre prefatore ri­
leva inoltre l’eccezionale
intimità di Don Pierino con Pa­
dre Pio, l’analisi di ogni virtù
del Santo  fatta con un ‘opera­
zione spirituale definita  quasi
chirurgica, il supporto di aned­
doti e di fatti di prima mano.

Passo all’introduzione del­
l’autore che parla dell’analogia
di Gesù/Padre Pio, del suo ruolo
di narratore come quello dell’e­
vangelista Giovanni impossibi­
litato a riferire quanto fatto o
detto dal suo Maestro.

Arriviamo al testo vero e
proprio. Man mano che sfoglio
le pagine mi scende  acqua fre­
sca di sorgente che mi libera la
testa e il cuore da incrostazioni.
L’arsura persisteva da tempo
con il dilagare di una sorta di
letteratura padrepiana, devozio­

nale, ripetitiva, mirante (nel
migliore dei casi) più allo spet­
tacolare e all’effetto che alla
sostanza. E invece ecco il Padre
Pio che io e tantissimi abbiamo
visto. Il contributo che offre la
lettura è di fornire il giusto si­
gnificato alle parole, ai gesti,
ai comportamenti  dello stim­
matizzato. Ricordo i suoi rim­
proveri che non lasciavano
amarezza o risentimenti, come
di solito avviene, ma propositi
di ravvedimento. Don Pierino
ha potuto proiettare tanta luce
sulla figura del Padre, prima
perché ripartorito spiritualmen­
te (e anche materialmente, es­
sendo stato guarito) da lui e poi
perché fornito di una profonda
cultura mistica e ascetica. Si
soleva dire che per conoscere
e scrivere di Padre Pio bisogna­
va essere Padre Pio. Don Pieri­
no si è avvicinato, è nel suo
saio, sente la sua “ineffabilità”.
Ha cercato di tradurre nel lin­
guaggio “tecnico” della Chiesa
le doti dello stimmatizzato, del­
la vittima perfetta, del Cristo
replicato suffragando il tutto
con una diretta esperienza. Se
c’è un rammarico nell’autore è
quello tipico del vero scrittore,
del vero artista che non riesce
a trovare gli strumenti adatti
per una fedele traduzione di ciò
che gli urge in tutto l’essere.
Ma, diversamente dallo scritto­
re, Don Pierino non ha inteso
dare un mero saggio delle sue
risorse intellettuali e spirituali.
“ Come i discepoli riferirono
di Gesù a Giovanni, - chiude il
suo scritto - così anch’io di Pa­
dre Pio alla Chiesa. Ho presen­
tato i fatti.”

Un breviario da centellinarsi
giorno dopo giorno, il libro di
Don Pierino. Semplice nel det­
tato e nella struttura, una
semplicità difficile. Chi ha visto
il Padre avrà la gioia di incon­
trarlo ancora e di approfondirne
la conoscenza. Chi per l’età o
per vicissitudini non lo ha po­
tuto incontrare, comincerà a
rivivere il vangelo del XX se­
colo.

Un’altra osservazione mi è
venuta leggendo questo libro.
L’autore è davvero il figlio di
Padre Pio e come tutti i figli
spirituali ha ereditato crediti e
debiti: il lungo duro calvario
per realizzare, ad esempio, il
Centro di spiritualità a San Gio­
vanni Rotondo, e il bene che
ne viene.

Giovanni Scarale
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NOSTRE
LETTUREdelle difficoltà che ci sono perché

sono appena in due e lo Zimbabwe
è uno stato in cui non si lavora
con facilità. Ma noto l’entusiasmo
e l’amore che ha quando parla dei
giovani. E’ proprio un salesiano!

Torniamo in casa,si sentono le
risate dei ragazzi che dormono
nella stanza insieme a Dominic.
Cerco di dormire anch’io…..

La mattina ben presto vado in
cappella e trovo Padre Chester e
sr Antonietta che recitano le lodi.
Loro pregano in inglese e io come
al solito non capisco nulla.

La cappella è molto bella, l’al­
tare è tutto intagliato con soggetti
di vita quotidiana africana. La
Madonna e il tabernacolo a forma
di capanna si stagliano su due
dipinti dai colori molto forti. Die­
tro la Madonna di legno scuro c’è
il dipinto dove predominano l’az­
zurro dell’acqua delle cascate e
del cielo. Dietro il Santissimo il
rosso del tramonto sul paesaggio
africano. Al centro un bel Croci­
fisso. La forma semicircolare dà
proprio una sensazione di abbrac­
cio. Ti senti a casa, puoi riflettere,
meditare, pregare tranquillamente.

Dopo colazione partiamo. Le
Cascate Victoria, una delle mera­
viglie del mondo, o l’orrido come
le chiama sr Antonietta ci aspetta­
no!

Man mano che ci avviciniamo
si vedono più macchine, la strada
è più curata, andiamo in una zona
turistica. Lungo la strada ci sono
dei mercatini di artigianato.

Arrivati si paga l’ingresso per
la zona delle cascate. Vogliono
euro o dollari americani.

Entriamo e ci incamminiamo
per sentieri, molto curati, tra gli
alberi. Si sente il rumore dell’ac­
qua. Vediamo la statua di Living­
ston l’esploratore inglese che cer­
cava le sorgenti dello Zambesi, e
di colpo a vista d’occhio si sco­
prono le cascate.

E’ qualcosa di grande, di inde­
scrivibile, uno spettacolo della
natura.

Oltre un Km di cascate che si
buttano nell’orrido dello Zambesi.
Scendiamo per delle scalette sca­
vate nella roccia,per ammirarle
più da vicino, e nuvole di gocce
ci bagnano tutte. Meraviglia, stu­
pore, emozione.

Sr Antonietta è felice, le rivede
dopo sei anni e mi rendo conto
che aveva proprio bisogno di stac­
care un po’ dalla vita quotidiana
di Chegutu!

Rimaniamo per un poco in si­
lenzio e contemplazione, ma i
soliti turisti, (c’era anche un grup­
po di Busto Arsizio) ci fanno spo­
stare. Foto, foto, foto a non finire,
fermare quei momenti!!!

Proseguiamo lungo il costone
che fronteggia le cascate ammi­
randole fin dove arriva lo sguardo.
Lo strapiombo dove si fa il rafting
mi fa venire le vertigini e mi siedo
aspettando gli altri. Dominic
scherzando mi prende in giro ed
Eliana fa finta di buttarsi.

Questa sensazione non è pia­
cevole! Dopo sr Antonietta ci con­
duce verso il ponte per vedere
quelli che si buttano con l’elastico.
Non ci sono,ma quello sport non
mi piace proprio!!!

Ritorniamo lentamente indie­
tro mentre io cerco di imprimere
nella mente quel paesaggio.
Chissà se lo rivedrò ancora! Un
po’ di tristezza mi assale ma subito
mi riprendo.

All’uscita decidiamo di preno­
tare o il giro sul fiume con il bat­
tello, o quello sugli elefanti.

Si opta per il tramonto sul fiu­
me per vedere gli animali sulle
rive. Giriamo un po’ da bravi tu­
risti nei negozietti per prendere
qualche souvenir mentre per le
strade i ragazzi quasi ti assalgono
per venderti oggetti vari e chiedere
l’elemosina.

Prendiamo qualcosa da man­
giare e andiamo in un’area da
picnic in attesa dell’ora in cui
avremmo dovuto prendere il bat­
tello. C’erano delle guardie che
cucinavano la sadza e facoceri
domestici intorno. L’odore del
cibo li attirava e mentre i militari
tiravano loro pallottole di sadza
Michele e Riccardo si divertivano
a fotografarli.

Verso le 15.00 presso un alber­
go la nostra guida ci aspettava e
insieme ad altre persone ci ha
condotti al fiume dove erano an­
corati tanti battelli. Sopra di essi,
camerieri molto gentili ci hanno
accolti offrendoci per tutto il tem­
po del giro,bibite varie e stuzzi­
chini di carne.

Ci siamo sistemati intorno al
bordo del battello per poter vedere
meglio nell’acqua i coccodrilli,
gli ippopotami,etc.

Lo Zambesi è un fiume molto
largo e in quel tratto c’erano pure
degli isolotti.

Abbiamo costeggiato lenta­
mente le rive vedendo qualche
coccodrillo e da lontano gli ippo­
potami che litigavano per il terri­
torio. (1-continua)

Concetta Mucci

da pag. 5: VICTORIA FALLS
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In aperta antitesi con il titolo
della rubrica «Flora nostra»
Acacia dealbata è un albero
sempreverde originario del­
l’Australia, da dove fu portato
in Europa verso il 1700. Il nome
del genere deriva dal greco ‘a­
cakía’, candida, innocente,
mentre "dealbata", che significa
tendente al bianco, allude ai
giovani rami che sembrano
spruzzati di bianco.

L’Acacia è, nelle tradizioni
di diversi popoli, il simbolo
dell’immortalità del­
l’anima. Nei luoghi
d’origine essa viene
indicata con il termine
"Wattle" aggettivan­
dolo in varie maniere
a seconda delle di­
verse specie.

Invero, se faces­
simo riferimento al
nome volgare, in
Botanica la sola spe­
cie che avrebbe il
diritto di chiamarsi Mimosa è
la sensitiva Mimosa pudica (Mi­
mosa pudica L.); il nome gli
deriva dal latino ‘mimulus’ o
‘mimo’, un attore che riesce a
cambiare rapidamente espres­
sione. Infatti la Mimosa pudica
è un piccolo arbusto spinoso
dai rami sottili che nei nostri
climi è una pianta annuale. Ha
la curiosa caratteristica che se
anche una piccola parte della
foglia viene toccata, tutta la
foglia si chiude e si affloscia
immediatamente come se fosse
improvvisamente appassita, poi
nel giro di 15-30 minuti ritorna
di nuovo in posizione eretta.
Nel suo habitat naturale, che
sono le zone tropicali delle
Americhe, è un modo per difen­
dersi dagli animali che la pasco­
lano: non appena questi iniziano
a mangiarla tutta la pianta si
affloscia e assume un aspetto
poco appetibile per gli erbivori
che così si allontanano. La “no­
stra” Acacia dealbata forse è
stata chiamata impropriamente
Mimosa per la grande somi­
glianza che i fiori e le foglie
hanno con la Mimosa pudica,
ma questo nome invece si è cosi
radicato che oggi si tende a
chiamare mimose quasi tutte le
specie di acacie conosciute
mentre dovrebbe essere mante­
nuto per la sola Acacia dealbata

e le sue varietà. Mimosa è usato
anche come nome femminile e
molte sono le donne che posso­
no fregiarsi di questo nome.
Dal punto di vista tassonomico
le acacie sono un genere della
famiglia Leguminosae, sottofa­
miglia Mimosoideae, a cui ap­
partengono pure i generi Mimo­
sa ed Albizzia, comprendente
diverse centinaia di specie di­
stribuite un po' in tutto il mon­
do: dal Sud America all’India,
dall’Africa all’Australia, dal­

l’Indonesia alle Isole del Paci­
fico e dell’Atlantico, anche se
il numero maggiore, circa 700,
è originario dell’Australia e del­
la Tasmania. Nessuna di queste
specie è spontanea della flora
i ta l iana.  Esse crescono
prevalentemente nelle zone sub-
tropicali e nei climi aridi. In
Australia, dove il fiore di Mi­
mosa è addirittura considerato
fiore nazionale, sono diffuse
dappertutto tranne che nelle
zone alpine e in quelle paludo­
se. Anche in Europa, però, si è
acclimatata bene, soprattutto
nelle regioni a clima temperato.
In Italia facilmente prospera in
Liguria, in Toscana, nelle Mar­
che, nei microclimi dei grandi
laghi insubrici ma soprattutto
lungo le zone costiere meridio­
nali nella fascia di vegetazione
dell’Olivo; qui tende a natura­
lizzarsi, se poi l’inverno non è
troppo rigido si sviluppa tanto
bene da creare dei veri e propri
boschetti. Alcune varietà vege­
tano anche in zone leggermente
più fredde. In casi eccezionali
può sopportare temperature di
poco superiori a zero gradi pur­
ché di breve durata.

La Mimosa se lasciata al na­
turale forma una chioma roton­
da alta 10-15 metri, con ramifi­
cazioni più o meno pendule, a
volte presenta un portamento

arbustivo irregolare;
nelle zone di origine
sono segnalati alberi
alti anche 25-30 metri.
Le foglie bipennate
sono composte da
piccolissime foglioline
poste perpendicolar­
mente alla nervatura
principale, morbide al
tatto e di colore che va
dal verde chiaro al
glauco a seconda delle varietà.
Hanno la caratteristica insolita
di richiudersi durante la notte,
in giornate fredde o durante dei
forti temporali. I fiori, del tipo
a capolino, sono piccoli, raccolti
in glomeruli, di colore giallo-
oro intenso e profumatissimi,
formano grappoli che si svilup­
pano all’ascella delle foglie e
costituiscono una fonte di net­
tare e polline di grande impor­
tanza.

Individualmente hanno un
aspetto piumoso che è loro con­
ferito dai numerosissimi stami
posti in modo che la forma sia
sferica. Le infiorescenze sono
talmente copiose che quando la
pianta è in pieno fiore dà l’im­
pressione di essere un grande
pallone giallo. La fioritura è
invernale, e ad essa seguono i
frutti che sono baccelli lunghi,
lisci e bruni a maturità, con
semi posti longitudinalmente.
È una pianta che si riproduce
da seme ma spesso vediamo dei
polloni che si sviluppano dalle
radici superficiali e quindi si
moltiplica pure per via vegeta­
tiva. A tal proposito può essere
riprodotta per talea, da praticare
sempre a primavera, interrando
dei rametti in vasi con terra e
sabbia e mantenendo umido.

I mazzetti di Mimosa che
acquistiamo a marzo per le stra­
de provengono da coltivazioni

fatte in serra dove le mimose
sono allevate appositamente per
la produzione del fiore reciso;
ma la Mimosa è soprattutto una
bella pianta da giardino che non
ha controindicazioni se non
quella del clima; si adatta ad

ogni tipo di terreno anche se
preferisce quelli più acidi, va
piantata al riparo dai venti e
soprattutto dal gelo, un inverno
troppo rigido e le gelate fanno
morire la pianta. Può provocare
allergia respiratoria causata dal
polline, analoga alla “febbre da
fieno”, a persone particolarmen­
te sensibili.

Accanto all’uso prevalente
come ornamentale, la Mimosa
viene impiegata per estrarre
tannino dalla corteccia mentre
il miele ricavato dai suoi fiori,
è fra i più dolci e ricchi in frut­
tosio.

Ma tutta la sua notorietà è
dovuta proprio al fiore, che da
mezzo secolo è il simbolo della
“Festa della donna dell’8 mar­
zo” ricorrenza che cade proprio
nei giorni di massima fioritura
di questa pianta. D’altronde la
Mimosa è sempre stata associa­
ta a significati diversi nel lin­
guaggio dei fiori; in particolare,
nelle prime lotte femministe, le
donne usavano portare mazzi
di fiori di Acacia fra i capelli o
sulla giacca, a palesare il pro­
prio coinvolgimento ideologico;
per questo è sempre stato il fiore
emblema al tempo di femmi-
nilità e forza.

Michele Fiorentino

Flora nostra

MIMOSA
(Acacia dealbata Link)

La puntetta del
Bandolero

L’Appello di Baudo
     Il nostro Pippo Baudo nazionale
dopo il trionfo superbo sanremese
dal suo televisivo tabernacolo
lancia l’appello al neo-salvo
                                        Governo:
Siate più seri nel dare spettacolo!

Il calciobalilla
     E’ morto Alejandro Finisterre,
filosofo poeta editore,
a Zamora in Spagna,
incipiente marzo duemilasette.
Nel millenoceventotrentasei
inventò il calciobalilla
a Madrid, dove la guerra
impediva ai ragazzini feriti
di giocare al calcio.
     Fu la più bella poesia che scrisse,
che continua a recitarsi al riparo
dai campi di guerriglia.
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Una ennesima storia sangio­
vannese che con varianti folklo­
ristiche si ripete in chissà in
quante altre parti. Una storia
ricostruita a Cala la sera caffè
nell’ angolo buono, alla solita
ora e le consuete modalità.

Il dott. Cappucci è teso nel
suo cappottino di un fine inver­
no mite con prospettive di una
primavera bizzarra. L’azione
amministrativa altera (se pro­
prio non andreottianamente lo­
gora) il training anche di una
fibra d’acciaio. Gli faccio pre­
sente con un tono intemperante
i disagi che un cittadino trova
nell’accedere al Palazzo, il pe­
ricolo reale che si precipiti sem­
pre più in una sorta di catalessi
che nullifica qualunque pro­
gramma politico.

- Con tanti mezzi di comu­
nicazione, telefonini, fax, e-
mail, ecc, l’incomunicabilità da
queste parti non è più un fatto
filosofico. I tentativi di contat­
tare vengono cinicamente vani­
ficati con espedientucci tipici
di un paese dove prospera la
pratica del fatta la legge trovato
il modo di evaderla.

- E lo dici proprio a me?,
ribatte il dott. Cappucci, cui
preme l’altra domanda che mi
si legge sul viso.

- Ora che pare tutto rientrato,
mi puoi dire in succinto che
cosa è successo in casa sociali­
sta?

- Per me non è uscito nulla
e quindi non rientrato nulla.

- Non si possono negare certi
fatti ufficiali…

- Non li nego. Ti dico in bre­
ve quello che è accaduto.  Puoi
giudicare. Con la crisi dell’esta­
te scorsa che ha portato all’az­
zeramento della Giunta da parte
del Sindaco, venne rispolverato
il progetto iniziale che mi vede­
va vicesindaco e assessore. L’o­
perazione comportava le mie
dimissioni da consigliere con
il subentro del primo dei non
eletti che aveva esercitato le
suddette deleghe. Tutto filò co­
me l’olio. Nel frattempo furono
eletti segretario e direttivo  della

locale sezione. Ci fu un festoso
scambio di auguri natalizi. Do­
po oltre un mese pervenne al
Sindaco una raccomandata fir­
mata dai due consiglieri socia­
listi con la quale si chiedeva
l’immediata revoca delle dele­
ghe a me, apportando motivi
generici di mancanza di fiducia.
Fu subito notata la paradossale
situazione: come fa un consi­
gliere a  chiedere un atto che è
di esclusiva competenza del
sindaco? Un tempo, quando il
Consiglio eleggeva sindaco e
giunta, la cosa rientrava nelle
facoltà. La lettera nel contempo
venne diffusa per internet e data
ai giornali, da cui l’apprese il
partito. Ci furono riunioni a
livello locale e provinciale, ma
dalle discussioni non venne fuo­
ri una reale causa dell’iniziativa
che stava turbando il lavoro
amministrativo. Per la verità
tutti i componenti della Giunta
e il sindaco mi espressero piena
solidarietà. A un certo punto,
per sbloccare la situazione mo­
ralmente antipatica, il sindaco
contattò i responsabili della Fe­
derazione provinciale e ribadì
loro la fiducia nel mio operato,
ricevendo l’immediato loro
consenso. Ecco tutto.

- Tanto rumore per nulla.
Qual è la posizione dei due?
Entro il mese c’è il bilancio che
è l’atto principe di un’ammini­
strazione. Lo voteranno?

- Questo non lo so. Se non
lo votano de facto si mettono
fuori del partito, aderendo ma­
gari al gruppo misto. Con il
passaggio ai socialisti del con­
sigliere Chiumento la maggio­
ranza resta in sella senza pro­
blemi. Ho la sensazione che
tutto si vada appianando nell’in­
teresse di un’amministrazione
che sta ingranando la marcia.

- Anch’io la penso così. Cer­
ti strappi servono a rinsaldare
i rapporti

E’ tardi. Il dott. Cappucci
deve raggiungere la casa mater­
na per la visita filiale. Io ho gli
altri appuntamenti dell’ora.

Giovanni Scarale

Il Dott. Graziano Pretto, pre­
sidente del locale Rotary Club,
mi ha chiesto tempo fa di colla­
borare alla creazione di un grup­
po di lettura e di pensare a una
sua denominazione. In un incon­
tro di club è stata accettata la
mia proposta di chiamarlo “Mi­
chele Lecce”, per onorare questo
nostro concittadino editore e
storico, benemerito per aver do­
nato alla città la Biblioteca co­
munale. Nella stessa circostanza
è stata scelta la prima opera da
leggere allo scopo poi di farne
oggetto di discussione in un in­
contro con l’autore o uno spe­
cialista di chiara fama.

In corso d’opera (come si
dice) il Gruppo si è suddiviso
in due sottogruppi: uno ristretto

operativo e l’altro consultivo. Il
primo si riunisce spesso, l’altro
più di rado. Naturalmente l’or­
ganizzazione è allo stato embrio­
nale e pertanto non rigida. Altri­
menti sarebbe in contraddizione
con lo scopo dell’attività del
Gruppo: sviluppare il potere cri­
tico attraverso un libero confron­
to nel rispetto della dignità di
ciascuno. Il metodo che meglio
agevola la realizzazione di que­
ste finalità è benvenuto e accetto.

Il primo testo all’attenzione
del Gruppo è stato il libro di
Mons. Riccardo Ruotolo Venti­
cinque anni nell’Opera di Padre
Pio. L’Autore ha fornito notizie
e appunti che stimolano appro­
fondimenti e discussione su un
evento mondiale di fede operante
e di carità. Un pezzo di storia
che proietta la terra garganica in
una dimensione che trascende il
mero interesse localistico.  Per
coinvolgere anche i ragazzi delle
scuole superiori sono state distri­
buite a tempo copie del volume.

L’incontro è avvenuto il 24

febbraio 2007 nell’Auditorium
della Biblioteca comunale “Mi­
chele Lecce”.

Prima dell’inizio del dibattito
il dott. Pretto ha consegnato al
Prof. Mario Cammisa il ricono­
scimento di socio onorario rota­
riano e il primo emblema del
Gruppo di lettura che sta per
essere convertito in distintivo.
Il Prof. Mario Cammisa, per un
quarantennio primario di Radio­
logia a Casa Sollievo, ha fondato
il Rotary Club a Foggia e a San
Giovanni Rotondo, di cui è stato
rispettivamente anche presiden­
te. Attualmente vive a Roma.

Dopo l’introduzione del dott.
Campanella, Mons. Ruotolo ha
evidenziato le varie problemati­
che che suscita il suo volume,

aggiungendo ricordi
e particolari di vita
non facile per chi
deve realizzare in una
terra come la nostra.
Da segnalare gli in­
terventi del Dott.
Cappucci, in rap­
presentanza del Sin­
daco, del sottoscritto
e del Prof. Giovanni
Paroni, Primario di
Chirurgia vascolare,
il quale ha accennato
al presente periodo
buio. Mons. Ruotolo
ha ricordato che

l’Opera di Padre Pio è tutelata
dalla Provvidenza. “ Il Card.
Bertone – ha in sostanza affer­
mato – è stato Presidente del
Galliera di Genova e come tale
sa molto bene come rimettere
in carreggiata Casa Sollievo”.

La Prof.ssa Rosa Di Maggio
si è scusata per l’inspiegabile
assenza dei suoi allievi che ave­
vano letto con interesse il libro
ed erano pronti per le domande
da porre all’autore. Evidente­
mente il fascino del sabato sera
ha avuto il suo effetto.

La serata è risultata positiva
per il primo incontro originato
dal Gruppo di lettura e per la
prima collaborazione dei club
locali Lions e Rotary. Un avve­
nimento quest’ultimo eccezio­
nale, dovuto alla disponibilità
dei presidenti Rosa Di Maggio
e Graziano Pretto. Si spera di­
venti una consuetudine: sarebbe
un vantaggio per i due club e
per l’intera comunità in cui ope­
rano.

Giosca

Gruppo di lettura “Michele Lecce”

INCONTRO CON
MONS. RUOTOLO

San Giovanni Rotondo, Biblioteca Comunale
“Michele Lecce”: il Presidente Rotary Dott.
Graziano Pretto con il socio onorario Prof.
Mario Cammisa.

A colloquio col Vice

Tanto rumore
per nulla

Al prossimo numero: Gianfranco Pazienza, Emergenza Rifiuti;
Rosa Merla, L’Oasi Santa Chiara. Ce ne scusiamo con gli
interessati e i lettori.
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Doveva ricorrere l’8 marzo
con il bell’articolo dell’orgoglio
femminista di Anna Langone
per sapere che abbiamo una con­
cittadina pilota civile. Il suo no­
me è Ilaria Pretto, figlia del Dott.
Graziano Pretto, già Primario di
Otorino di Casa Sollievo, attual­
mente manager di gentilezza e
di solidarietà sociale.

Incontro papà Pretto. Gli fac­
cio i miei complimenti. Ringra­
zia e si dispone a far quattro
chiacchiere
con affet­
tuosa meti-
c o l o s i t à .
Ilaria è la
terzogenita
di sei figli.
Ha trascorso
un’infanzia
serena in un
mondo per­
meato dalla
santi tà  di
Padre Pio.
Nei giorni di
festa si fa­
ceva quattro
passi fuori
porta. Ilaria
rimaneva incantata davanti agli
aerei dell’Aeroporto militare
Amendola, a una ventina di Km
dal centro. Al posto delle bam­
bole faceva collezione di model­
lini di aerei di tutti i tipi che le
venivano a tiro. Quando aveva
7/8 anni, si emozionava tanto
nel vedere un nostro amico pilo­
ta salutarci con un ghiribizzo
sorvolando la nostra casetta sul
Garda. Sono tutti questi indizi
di una passione che l’è cresciuta
con l’età, una vocazione che ha
finito per condizionare tutta la
sua vita. Un episodio a riguardo
è illuminante. Insieme ai suoi
fratelli Francesco e Alessandra,
venne mandata a Londra per
apprendere la lingua inglese. Ma,
a differenza dei fratelli, non an­
dava al di là del sillabario dei
principianti. L’insegnante
sentenziò: Ilaria imparerà l’ingle­
se quando l’avrà deciso lei.  E
così fu. L’inglese le entrò in testa
immediatamente ascoltando i
controllori di volo in America.

Si iscrisse in Giurisprudenza
a Bologna. Il fine settimana lo
passava ad Aquino, dove  con­
seguì il brevetto di pilota civile
che le consentiva di guidare un
biposto senza passeggeri.

A un certo punto, quando le
mancavano solo quattro esami
alla laurea, decise di partire per
Denton , negli USA, per fre­
quentare la scuola di un istruttore
di volo, di origine italiana, Wal­
ter Della Nebbia. Dopo due anni
ottenne il brevetto di pilota com­
merciale americano. Poteva gui­
dare ogni tipo di aereo civile in
USA. Al ritorno in Italia fu as­
sunta dalla Lauda AIR e poi il
grande balzo all’AIR ONE. Ogni

pilota ha il “suo” aereo. Quello
di Ilaria è l’airbus 320 con la
capacità di 160 passeggeri.

La sua città lavorativa è Mi­
lano, il suo aeroporto è Linate
donde spicca il volo quotidiana­
mente per le varie capitali euro­
pee. Appena può torna nella fa­
miglia paterna a San Giovanni
Rotondo, specie nelle feste co­
mandate come il Natale. Ma la
sua famiglia d’elezione è ormai
formata dagli amici di Roma, di
Bologna, di Verona, dalle hostes
e dai colleghi.

Si sente pienamente realizza­
ta. Per lei pilotare un aereo non
è un mestiere, non è un lavoro,
ma la concretizzazione di un
ideale lungamente desiderato e
tenacemente acquisito. E’ la vita
nella sua pienezza. Le manca
qualcosa ancora.  Nella cultura
dell’automatismo vorrebbe su­
perare lo status di anello della
catena efficientistica, insomma
vorrebbe avere maggior spazio
per sé, sentire l’aereo più suo
per poterlo guidare lungo un
tessuto di linee  articolate attra­
verso i continenti. Porta con sé
una medaglietta di Padre Pio. E’
il suo Maestro Pilota.

Giovanni Scarale

Un’aquila garganica in Europa

ILARIA PRETTO “C'è oggi particolarmente bi­
sogno della testimonianza di fa­
miglie che non si lascino tra­
volgere da moderne correnti
culturali ispirate all'edonismo e
al relativismo, e siano pronte
piuttosto a compiere con gene­
rosa dedizione la loro missione
nella Chiesa e nella società».
E un compito alto e irrinuncia­
bile quello che Benedetto XVI
ha riproposto.  Per quanto si
possa avere idee progressiste
nessuno si renderebbe  mai ar­
tefice, come cristiano, della dis­
soluzione della famiglia e di
quello che ha sempre rappre­
sentato nella società anche se
il suo ruolo, in forte appanna­
mento, è continuamente messo
in discussione . Non calpeste­
rebbe  mai i principi morali che
ognuno di noi cristiano o non
cristiano dovrebbe avere.

Sembra ,da parte di agnosti­
ci, atei ed anticlericali incalliti,
si voglia mettere al bando più
gli insegnamenti della Chiesa
cristiana  piuttosto che l’islam.
Si mette in discussione il cro­
cefisso nelle aule e si arriva
all'assurdo che in qualche scuo­
la si festeggi la fine del ramadan
musulmano  mentre si nega ai
bambini italiani e cristiani di
allestire l'albero o il presepe.
Ricordiamoci che le nostre ra­
dici ed i  valori che definiscono
l'identita' dell’Europa sono stati
in larga misura generati dalla
fede cristiana  e la decisione di
omettere le radici cristiane nella
convenzione dell’Unione euro­
pea è stata la dimostrazione più
lampante dell’influenza dei
gruppi di pressione per impe­
dirlo.

Se  ad un popolo togli la
propria identità, allora sì che
tutto diventa relativismo. Si
rimprovera ai mass media  di
dare troppa risonanza  alle ester­
nazioni vaticane, ma la Chiesa,
intesa non solo come clero ma
come popolo in cammino, nei
suoi messaggi si rivolge sicura­
mente e prima di tutto  ai cri­
stiani. Vorrebbe più di tutto in­
fluenzare le coscienze dei cat­
tolici che rappresenta piuttosto
che le scelte dello Stato Italiano
per cui non sono accettabili,
nemmeno per logica, le conti­
nue accuse di “ ingerenza” nella
società italiana in maggior parte
cattolica. Per quelli che oggi

contestano l’intromissione della
Chiesa nel dibattito politico è
stata forse ingerenza quella di
Giovanni Paolo II  quando si
espresse contro la guerra in
Irak?

Un saggio delle “moderne
correnti culturali ispirate
all'edonismo” sono state ben
rappresentate dallo spettacolo
indecoroso trasmesso dalla tra­
smissione Anno Zero dell’otto
marzo scorso. A chi ha avuto
modo di assistere,credo, abbia
fatto tanto riflettere. E  molto
anche  quelli abbastanza predi­
sposti ad  un’apertura mentale
verso una regolamentazione
delle coppie di fatto.

Non discuto se era proprio
il caso di  mostrare in una tv
pubblica scene di depravazione
che sicuramente produrrà in­
fluenza negativa sull’opinione
pubblica e nell’iter della discus­
sione sui  DICO (è una sigla
che significa "DIritti e doveri
delle persone stabilmente Con­
viventi).

Fino, a quando si trattava
dell’intenzione  di  pretendere
un riconoscimento pubblico
della loro convivenza per otte­
nere diritti senza doveri (come
se già non fossero tutelati dalle
leggi attuali), una risposta può
anche esserci, ma quando poi
si pretende di equiparare le cop­
pie omosessuali alla famiglia
tradizionale o promuovere un
nuovo modello di unione so­
prattutto in ordine alla genera­
zione e all’educazione dei figli,
diventa proprio assurdo pren­
derlo nella benché minima con­
siderazione.

Ha già tantissimi problemi
la famiglia in questi ultimi tem­
pi!. E’ giunto  il momento in
cui a difendere la famiglia deve
essere in primo luogo la fami­
glia stessa con la propria testi­
monianza e con l’esempio per­
ché ciò che la famiglia tutela e
promuove è innanzi tutto il bene
umano. Difendere l’unità della
famiglia è favorire il bene della
società specialmente per chi si
professa cristiano a meno che
la sua  fede religiosa sia “fai da
te” in cui prende solo quel che
fa comodo per giustificare i
propri comportamenti. E…sia­
mo tanti!

Gennaro Palladino

Dico e… non dico

San Giovanni Rotondo, Casa Pretto: per il Natale 2006
tutti i sei figli si sono stretti attorno al papà. Nella foto,
da sinistra: Margherita, Giulia, Ilaria (la nostra pilota),
Papà Graziano, Alessandra, Francesco e Beatrice.



Il giorno 14 Febbraio le classi
2^A, 2^E e 3^A della scuola me­
dia “Giovanni Pascoli”, hanno
svolto una visita guidata con de­
stinazione Vico del Gargano, per­
seguendo ancora una volta, l’ob­
biettivo di approfondire la cono­
scenza del patrimonio storico,
artistico, culturale e paesaggistico
del nostro Gargano.

Partiti di buon mattino da San
Giovanni Rotondo con il pull­
man, siamo arrivati alle 9:30 a
Vico, dove si stava festeggiando
il Santo Patrono del paese, San
Valentino, protettore degli agru­
meti e degli innamorati. La festa
di San Valentino è vissuta con
intensa devozione a Vico, a par­
tire dal 1618, infatti la storia ci
tramanda che nel XVII secolo,
una delegazione di vichesi si recò
a Roma per scegliere un Santo
Patrono la cui festività ricorresse
in inverno, quando le arance ave­
vano maggior bisogno di prote­
zione; così, durante una visita in
una catacomba che custodiva i
busti dei santi martiri, il capo
della delegazione urtò il braccio
sporgente del busto di San Valen­
tino e questo fatto fu interpretato
come provvidenziale e decisivo
per la scelta e quindi, il 14 Feb­
braio 1618, per volontà dell’ Ar­
civescovo di Manfredonia, San
Valentino diventò Patrono di Vi­
co.

In tal modo, il culto di San
Valentino si sostituì a quello del
precedente Patrono della cittadi­
na, che era San Norberto di Xan­

ten, la cui ricorrenza  cadeva il
6 Giugno, quando la gente di
Vico non aveva bisogno di un
aiuto “non umano” per protegge­
re il raccolto degli agrumi, mentre
San Valentino si presentava come
il Santo d’inverno da invocare
contro le temute gelate.

Poi siamo entrati nella Chiesa
Matrice dedicata al santo, dove

abbiamo visto la statua di
San Valentino con la sua
reliquia: era addobbata da
grappoli di arance che
adornavano l’intera chie­
sa, diffondendo il loro ti­
pico profumo delicato.

Dopo un po’ ci siamo
recati presso il museo
comunale “Trappeto Ma­
ratea” che era un antico
frantoio, nel quale siamo
entrati e abbiamo osser­
vato un’antica macina
munita di presse di pietra
utilizzate per schiacciare
le olive e ottenere l’olio
che scorreva in un cuni­
colo e, successivamente,
si versava in una vasca.

Nelle pareti dell’antico
Trappeto vi erano scolpite
delle statue raffiguranti
degli uomini.

Particolarmente suggestivi
erano: il calesse per il trasporto
dei nobili, gli indumenti caratte­
ristici del contadino e il pozzo
ancora intatto; inoltre, qui abbia­
mo acquistato le arance di San
Valentino che venivano vendute
per offrire il ricavato a Telethon.
Dopo aver attraversato le pittore­
sche stradine del centro storico,
tutte abbellite da ghirlande di
arance e rese allegre da botteghe
che esponevano i loro manufatti,
abbiamo degustato alcuni prodot­
ti tipici locali (salami, dolcetti,
crostate, ecc…) offerti dalle ban­
carelle allestite per l’occasione.

Dopo aver visto velocemente
il cortile interno al castello di
Vico e alcune case antiche deco­
rate con capitelli del XVII secolo
, ci siamo diretti verso il “vicolo
del bacio” che porta sulla piaz­
zetta  di San Valentino, dove si
trovava un quadro stupendo raf­
figurante due innamorati  e ab­
biamo assistito alla processione
presieduta dall’Arcivescovo Do­
menico d’Ambrosio e accompa­
gnata da ben sei confraternite:
quella di San Pietro, della Divina
Misericordia, del Santissimo Sa­

cramento, della Morte, di
Sant’Agostino e di Santa
Monica.

Si dice che al termine
della processione si pos­
sono “rubare” le arance
decorative della statua per
preparare filtri d’amore
con cui suscitare una
passione amorosa.

Poi, abbiamo visto il
laboratorio di prodotti in
tela realizzati con un an­
tico telaio funzionante a
pedali, con il quale la
proprietaria del negozio
impiega 48 ore per creare
un asciugamano; se ne
conserva un raffinatissimo
esemplare dell’ottocento.

Nel vedere e cono­
scere tutto ciò, mi è
sembrato di fare un salto
nel passato e in quel mo­
mento mi sentivo parte di
un’antica comunità che lotta con
tutte le forze per salvaguardare
la propria economia; né riuscivo
a fare a meno di confrontare,
percorrendo quei viottoli di un
tempo, la semplicità della vita di
una volta basata sull’onestà del
lavoro quotidiano, così diversa
dalla vita di oggi in cui domina
il desiderio di accumulare ric­
chezze, il ritmo frenetico e la

paura del futuro.
Infine, dopo aver consumato

un pranzo a sacco, abbiamo preso
la via del ritorno, riflettendo su
come il rapporto tra il popolo
vichese e il suo Santo Patrono
esprima il legame tra la produ­
zione degli agrumi e la loro di­
vulgazione mediante la festività
di San Valentino.

Michele Tedesco
 alunno 2ªA
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La Media “Pascoli” in

VISITA GUIDATA A
VICO DEL GARGANO

Vico del Gargano, processione del Santo
Patrono San Valentino

Vico del Gargano, un serto di arance e
limoni in forma di cuore. San Valentino è
il santo degli innamorati.

Sopralluogo del Sindaco Mangiacotti

SAN MICHELE
ALLA CURVA

Procede con tenacia e con entusiasmo l’iniziativa, promossa da
Radio Monte Calvo, per la realizzazione del nuovo monumento a
San Michele Arcangelo.

Il 10 marzo 2007 il Sindaco Salvatore Mangiacotti si è recato
in Contrada Finocchio, al km 3 della SS 273 per Foggia, alla curva
dove l’8 maggio 1978 avvenne l’incidente della corriera di linea
che costò la vita all’autista  e a un operaio. La popolazione collocò
sul posto una statua di San Michele Arcangelo, il cui intervento
fermò il pullman sull’orlo del precipizio. Le intemperie e atti di
vandalismo hanno deturpato la statua in modo irrimediabile. Per
cui si è deciso di ristrutturare il complesso, rimettere una nuova
statua di San Michele Arcangelo, proteggere il luogo con una
recinzione alta m 2,30, affiggere una lapide, a cura dell’Ammini­
strazione Comunale, con i versi di Giovanni Scarale (Pellegrino
che vieni da lontano, / nessuno sale questo Monte invano. / San
Michele ti libera dal male / e Padre Pio Santo universale / prega
e trasforma la tua sofferenza / in gioia della divina presenza)
e il ricordo delle vittime l’autista Michele Lecce e l’operaio Giovanni
Scala. Per il progetto è stato incaricato l’arch. Pio Gusso.

Il Sindaco, accompagnato dall’ Assessore all’Urbanistica Gaetano
Cusenza, dall’Uff. della PM Pasquale Martino e da Franco Impa­
gliatelli di Radio Monte Calvo, si è reso conto di persona e ha
predisposto quanto di competenza per la realizzazione del Monu­
mento che avverrà  il prossimo 8 maggio.

Si registra con soddisfazione l’afflusso di offerte della popola­
zione. Alcuni enti hanno promesso un congruo contributo.

 (G.S.)



Ogni creatura ha il suo fiore.
Gli animali, le piante, le pietre,
il terreno. Tutti hanno il loro
fiore, perché tutti vogliono si­
gnificare la loro letizia di esi­
stere. Il fiore dell’uomo è il

sorriso. La  sofferenza impedi­
sce il sorriso, ed è come se si
spegnesse la candela. La soffe­
renza tocca anche i bimbi e to­
glie loro il sorriso. Quando un
bimbo non sorride il mondo è
meno luminoso.

Fu così che oltre un quin­
quennio fa Andrea Marchesani
dell’Hotel Mir, a contatto per
motivi di lavoro con Casa Sol­
lievo, di fronte alla cruda realtà
dell’Oncologia Pediatrica, ebbe
l’idea di promuovere un’inizia­
tiva per ridare a
ciascun bimbo ri­
coverato il suo
fiore appassito, il
suo sorriso.

Nacque l’As­
sociazione  Un
giocattolo per un
sorriso, formata da
amici e simpatiz­
zanti di Marche­
sani e del suo Ho­
tel. Lo scopo, come
eloquentemente
recita la denomi­
nazione, è quella di
donare la cosa che piace di più
a un bimbo e che lo fa sorridere:
un giocattolo. L’occasione: un
incontro di beneficenza con ce­
na e spettacolo e l’offerta dei
doni ai bimbi del reparto Onco­
logia Pediatrica di Casa Sollie­
vo. Di anno in anno la manife­
stazione si è sempre più arric­
chita.

La V edizione si è conclusa
sabato 16 dicembre 2007 al­
l’Hotel Mir con la piena soddi­
sfazione dei collaboratori che

hanno affiancato Andrea Mar­
chesani, tra cui  Peppino Cau­
tillo, Angelo Trilussa, Levoni,
Greci, Ciucci, Jolanda de Colò.
Erano presenti  il Presidente
della Provincia Carmine Stallo­

ne, i  sindaci
Salvatore Man­
giacotti di San
Giovanni Ro­
tondo e Miche­
langelo Lom­
bardi di  San
Marco in Lamis,
alcuni frati Cap­
puccini e medici
di Casa Sollievo.
Numerosi gli
artisti che hanno
dato saggio del
loro apprezzato
repertorio a fa­
vore dei bimbi.

I giocattoli
pervenuti oltre 400… una vera
simpatica inflazione. Si è pen­
sato di accettare doni di altro
tipo, ugualmente preziosi per i
bimbi, in particolare  attrezzi
ospedalieri . Già da questa edi­
zione si registrano le novità
desiderate.  Difatti Artrò ha dato
2 pompe di infusione, Conad 3
aerosol per terapia, Pitta costru­
zioni 1 aerosol Hospyneb Lt
139, come l’Assessore Capoc­
chiaro, l’Associazione Volonta­
riato di Accadia e Sant’Agata

di Puglia  due carrozzelle elet­
triche per interni, Casolaro e
Amici e gli Amici di Palo del
Colle altre attrezzature adatte.

Il Sindaco Mangiacotti ha
sottolineato l’importanza della
manifestazione: “Un appunta­
mento che vede la partecipazio­
ne di tutti, cittadini autorità e
artisti, uniti per un unico inten­
to. Ci auguriamo che questa
iniziativa possa aiutare i bam­
bini meno fortunati e che possa
avere un seguito negli anni per

farla crescere in
q u a l i t à  e
quantità”.

A un certo
punto della cena
è stato conse­
gnato a Mons.
Riccardo Ruo­
tolo un basso­
rilievo in arde­
sia che lo ritrae,
dello scultore
locale Pasquale
Canistro. Que­
sta la dedica-
motivazione: “
A S. Ecc. Mons.
Riccardo Ruotolo. che nei ven­
ticinque anni della sua ininter­
rotta e da tutti apprezzata pre­
sidenza di Casa Sollievo della
Sofferenza ha fatto assurgere
l’Ospedale di Padre Pio, come
profetizzato dallo stesso Fonda­
tore, a centro di eccellenza per
la diagnosi e la cura delle ma­
lattie oltre che punto di riferi­
mento degli studi scientifici a
carattere internazionale e sede
mondiale di intensa spiritualità,
tramite il coordinamento e l’in­
cremento dei Gruppi di preghie­
ra. Da piccolo ospedale di pro­
vincia, grazie allo sviluppo a

tutto campo operato da S. Ecc.
Mons. Riccardo Ruotolo, la Ca­
sa Sollievo della Sofferenza è
stata riconosciuta Ospedale Ge­

nerale Regionale e, successiva­
mente, Istituto di Ricovero e
Cura a Carattere Scientifico.
L’ultima sua grande realizzazio­
ne è stata il Poliambulatorio
con il nuovo reparto di Pedia­
tria, ai cui piccoli pazienti l’As­
sociazione Un giocattolo per
un sorriso è stata sempre vicina
con doni offerti spontaneamente
dai suoi simpatizzanti. La rico­
noscenza che intendiamo dimo­
strarLe oggi è ben poca cosa a
confronto di tutto ciò che Lei
ha fatto per l’Opera di San Pio
e per la Città di San Giovanni
Rotondo”.
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UN SORRISO IN FORMA DI DONO
L’Hotel Mir per i bimbi dell’Oncologia di CSS

Casa Sollievo, Reparto Oncologia Pediatrica:
Bimbi, assistenti, mamme  e Suor Angelina che fa
gli onori di casa per la manifestazione del 16
dicembre 2006.

Casa Sollievo, Reparto Oncologia Pediatrica, gli
artisti dorofori (da sinistra accanto al piccolo Pio
Marchesani, figlio di Andrea): Alessandro Greco,
Beatrice Bocci, Tony Santagata, Sosia di Benigni e
suor Angelina.

Dopo qualche anno siamo
costretti ad intervenire ancora
sulla pineta adiacente alla zona
sacra. Il Consiglio Comunale
ha deciso: “ i 4,800 ha di pineta
sono dei privati”. Non voglia­
mo entrare nel merito della
questione giudiziaria che ov­
viamente è complicata e piena
di contraddizioni, ci preme sot­
tolineare come questa decisione
dell’Amministrazione arriva
alla vigilia della redazione del
nuovo Piano Urbanistico Ge­
nerale. Un caso?

Noi crediamo di no, questa
è l’ennesima dimostrazione di
come il nostro territorio viene
violentato e cementificato  in
nome di affari. Per  interessi di
pochi si distrugge e si costrui­
sce con la benedizione della
politica.

Questa della pineta è una
occasione persa, l’Amministra­
zione comunale doveva conge­
lare il giudizio in attesa del

nuovo Piano Urbanistico, per­
ché quella zona è satura di ce­
mento: dal Perottino comunale
alle tante costruzioni  inutili.

La discussione , sul futuro
urbanistico e  sull’assetto , deve
essere  inquadrata in quella sul
Piano Urbanistico Generale
poiché esso costituisce lo stru­
mento vitale per decidere le
sorti del nostro territorio.

Per troppi anni le scelte ur­
banistiche di San Giovanni Ro­
tondo sono state determinate
da varianti con eccessiva atten­
zione agli interessi dei privati
proponenti.

È necessario invertire questa
tendenza suicida che ha portato
alla distruzione di un territorio
unico e straordinariamente af­
fascinante che poteva e doveva
essere il fiore all’occhiello della
nostra città.

Salviamo la pineta e costru­
iamo un parco pubblico.

Legambiente
San Giovanni Rotondo

Ancora cemento nella zona sacra
Salviamo la pineta!

Mons. Riccardo Ruotolo accanto al bassorilievo
che lo ritrae, opera dello scultore Pasquale
Canistro.
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www.losperonenuovo.itSCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

I lettori ci scrivono     I lettori ci scrivono
PRECISAZIONI DELL’A.T.I.

ANFITEATRO
sull’EMICICLO MERCURIALE

Egr. Sig. Direttore, chi vi scrive
è Massimo Lacci, il legale rappre­
sentante dell’associazione scrivente.
Avendo appreso dal Vostro giornale
n. 62 del febbraio 2007, alcune no­
tizie riguardanti la costruzione del
c.d. “emiciclo mercuriale”, al fine
di meglio informare la cittadinanza,
è opportuno fare delle delucidazioni.

Come molti sapranno, la costru­
zione dei chioschi del prolungamen­
to del Viale Padre Pio è stata una
procedura non poco travagliata, for­
se perché, come Voi dite, in questo
paese davvero ci sono individui che
hanno interessi chiodo come i pali
della luce al centro delle strade, ma
non si tratta secondo me solo di
commercianti. L’opera da Voi bat­
tezzata come “emiciclo mercuriale”
è stata finanziata in parte con fondi
regionali concessi alla stessa A.T.I.
e per la maggior parte con fondi
apportati dai commercianti destina­
tari di posteggio. E’ prevalso il buon
senso di tutti quelli che hanno con­
ferito i fondi finanziari evidentemen­
te perché quegli interessi di cui si
parlava prima si sono schiodati ov­
vero quei pali della luce al centro
delle strade sono stati metaforica­
mente rimossi, infatti, oggi quell’a­
rea ha bisogno di luce. Quella luce
portata dai tanti pellegrini in visita
al nostro paese. Attraverso il Vice
Sindaco Dott. Cappucci il quale, se
è intenzionato a portare avanti la
“sua” opera di collaborazione offerta
da quando ricopre la carica di As­
sessore e Vice Sindaco, ci aiuti a
non far credere che abbiamo costru­
ito una cattedrale nel deserto.

L’A.T.I. “Anfiteatro” ha fatto la
sua parte, attraverso l’espletamento
di gare d’appalto, affidamenti ed
atti connessi, ha realizzato un’opera
di elevata qualità, dando decoro alla
zona in cui si trova e dignità a degli
operatori commerciali. E’ stata una
vicenda abbastanza lunga già da
quando lo scrivente è stato scelto
come legale rappresentante, luglio
2005, successore di altri rappresen­
tanti. Il tutto ha visto coinvolti vari
politici dell’attuale amministrazione
che hanno dato il loro prezioso con­
tributo come l’allora Assessore alle
Attività Produttive e Vice Sindaco
sig. Antonio Fania e l’allora Asses­
sore ai Lavori Pubblici rag. Giusep­
pe Longo, i quali più volte interve­
nendo presso i vari organi di
competenza nell’ambito dei loro
assessorati, hanno facilitato il cam­
mino dell’ associazione. Infine, es­
sendo lo scrivente un dirigente del
partito politico de “La Margherita”,
si è potuto contare su un sostegno
ancora più valido oltre a quello del­
l’intero Ufficio Tecnico “Lavori
Pubblici e Urbanistica”, titolare del­
l’Alta Sorveglianza  sui lavori.

E’ stata e sarà una svolta, ma
non si può non auspicare che venga
disciplinata la viabilità, perché il
problema non era solo lo spostamen­
to dei banchi mobili di viale Padre
Pio, ma tutto il contesto. Vale a dire
che non si deve abbandonare un’area
così bella e i relativi commercianti
alla bontà o meno di chi è impresa
nel trasporto pubblico. Il mio appello
alle Amministrazioni è “basta coi
contenziosi tra Comune e cittadini”,
le casse comunali utilizziamole per
il bene della città, e non solo per
risarcire  i danni dei malcapitati.

Massimo Lacci

per il trattamento degli scarichi fognari
di uso civile, va condotto in funzione
della caratteristica di purezza dell’acqua
che si vuole ottenere, comprende una
fase di pretrattamento (grigliatura, tri­
turazione ecc.) e di un  trattamento
biologico che  serve ad eliminare dalle
acque gli inquinanti di natura organica
che si trovano in essa disciolti, tramite
la decantazione, la sedimentazione e
la sterilizzazione con  l’aggiunta se
necessario di additivi chimici. Proprio
la scelta del  processo che si vuole
adottare  suggerisce anche il tipo di
depuratore da realizzare e il luogo ove
 collocarlo; esistono  depuratori a chiu­
sura stagna che non emettendo cattivi
odori potrebbero essere installati ovun­
que, altri con essiccatoi all’aperto che
debbono essere necessariamente collo­
cati in aree il più possibile distanti dai
centri abitati.

Bisogna pertanto valutare con lun­
gimiranza il luogo ove ubicare il nuovo
depuratore, sarebbe, ovviamente, molto
meglio  ai confini del nostro comune,

“San Marco docet”, il Comune di San
Marco in Lamis ha installato il suo
nuovo depuratore a oltre 10 Km  dal
centro abitato, ai confini con il comune
di Apricena.

Visto che esiste già il tracciato
dell’attuale canalizzazione in direzione
sud-sud ovest, si potrebbe prevedere
la sua collocazione in località Quadro­
ne a sud delle Mattine ai confini con
il Comune di San Marco in Lamis,
vicino alla località Ciccallento.

Se la nostra amministrazione riu­
scisse a realizzare tutto questo nel giro
di qualche anno, se si potesse constatare
praticamente e fisicamente la risoluzio­
ne netta del problema depuratore, non
servirebbe nessuna amplificazione di
notizia, nessuna necessità di autoelo­
giarsi  perché, se mai,  i plausi e le lodi
al Sindaco, all’Assessore, a Dirigenti,
Tecnici ed Impiegati tutti verrebbero
confermati dall’evidenza dei fatti: dal
completamento definitivo dell’opera
perfettamente funzionante.

Leandro Vincitorio

Molteplici sono  i problemi sociali
che affliggono il nostro paese,  causati
per di più dalla diffusa  incuria  che vi
regna e dalla troppa avidità individuale.

I guasti al ter­
ritorio che sono
stati creati in questi
ultimi anni ven­
gono dimostrati
dall’evidenza: una
espansione tal­
mente scriteriata
che ha causato
danni tali da ren­
dere praticamente
inattuabile ogni
possibilità di
pianificazione ur­
bana, un crimine
contro il territorio irreversibile. In
queste prospettive così poco rassicu­
ranti comunque si va avanti, non siamo
in grado di sapere quale sarà il futuro
assetto urbanistico della nostra città;
non siamo capaci di  liberare il centro
cittadino oppresso da un volume di
automobili tale da aver creato un im­
menso garage a cielo aperto, non si sa
 come si intende attrezzare la viabilità
della cerchia urbana periferica, le strut­
ture pubbliche, le scuole, le aree verdi,
i parcheggi, i servizi, l’illuminazione,
le aree di stoccaggio  dei rifiuti solidi
urbani e……… l’impianto di  depura­
zione degli scarichi fognanti del paese.

In quest’ottica così poco edificante,
però, è giunta la notizia che il Presi­
dente della Regione Puglia, Nichi Ven­
dola, ha firmato il decreto con cui sono
stati resi disponibili sette milioni di
euro per spostare il depuratore di San
Giovanni Rotondo. “Ammonta a circa
sette milioni di euro il finanziamento
per lo spostamento del depuratore
suggellato dalla firma del presidente
della Regione Puglia Nichi Vendola.
Un traguardo importante che fa giun­
gere a conclusione un percorso lungo
e difficile e permette alla giunta Man­
giacotti di raccogliere i frutti di un
intenso lavoro, risolvendo, soprattutto,
positivamente un problema che si
trascinava da anni.” Così iniziavano
i comunicati stampa, i manifesti e gli
annunci vari per informare la popola­
zione  che sono stati stanziati sette
milioni di euro. Si voleva perfino indire
una pubblica conferenza per meglio
pubblicizzare la notizia, ma probabil­
mente uno sprazzo di buon senso avrà
fatto desistere da questa idea,  si sarà
pensato alle domande  dell’immanca­
bile pubblico dibattito che ne sarebbe
conseguito. Purtroppo l’attuale ammi­
nistrazione si fa dominare da un ma­
linteso desiderio di visibilità, una no­
tizia strombazzata ai quattro venti, un
elogio generale che il sindaco si è fatto
da solo ed esteso a tutti coloro che
hanno avuto per così dire un ruolo
nella faccenda, la strumentalizzazione
dell’evento ad uso   demagogico, per

dimostrare una efficienza amministra­
tiva che difatti non esiste.

Dire che è stata stanziata una certa
somma non significa niente,  non si
sa se è eccessiva, sufficiente o insuffi­
ciente alla risoluzione del problema,
all’adeguamento e allo spostamento
del depuratore affinché  assolva real­
mente e definitivamente alle sue fun­
zioni: se è vero che i soldi sono indi­
spensabili a tutto e  fanno male solo a

chi non ce li ha o  peggio a chi pur
avendoli ne fa cattivo uso,   fanno
ancora più male alla cittadinanza tar­
tassata che ha il diritto di ottenere
l’equivalente efficienza dei pubblici
servizi.

I cittadini vedono il problema del
depuratore da un’altra angolazione, dal
punto di vista funzionale ed estetico,
vorrebbero  principalmente che scom­
parissero gli olezzi e i miasmi che
invadono tutto il paese, che rendono
l’ambiente invivibile, che  ci fanno
apparire ridicoli agli occhi  dei numerosi
visitatori; qualche buontempone ha
affermato che a San Giovanni Rotondo
esistono le terme di fanghi sulfurei.

Che siano stati stanziati sette mi­
lioni di euro affinché il depuratore
venga fatto un po’  più in là interessa
relativamente, bisogna risolvere il pro­
blema definitivamente, potrebbe rima­
nere anche dov’è purché non emanasse
più  effluvi  nauseabondi.

Coloro  che tengono in mano, per
così dire, le redini del paese, coloro che
elaborano o approvano i progetti, do­
vrebbero valutare attentamente gli aspetti
sostanziali legati allo spostamento del
depuratore,  non solo in funzione dei
soldi che sono stati messi a disposizione.

Esso va   dotato di tutte quelle
nuove innovazioni tecnologiche che
tengano conto del tipo di depurazione
da adottare; con la depurazione biolo­
gica, ad esempio, si renderebbe l’acqua
batteriologicamente pura per essere
realmente riutilizzata, la parte solida
verrebbe trasformata in materia prima
per  usi agricoli o industriali.

La  depurazione va intesa come
processo di trasformazione, con cui si
trattano i sottoprodotti delle varie forme
di attività umana, che, se immessi
come tali nell’ambiente, producono
negative alterazioni delle condizioni
naturali (l’inquinamento), non è più
possibile l’autodepurazione perché
l’ambiente non è  in grado di assorbire
spontaneamente i reflui cittadini come
 in passato, quando venivano utilizzati
per fertilizzare.

Oggi, un impianto di depurazione

Lo spostamento del depuratore

VANITA’ ESIBITE
E VERITA’ CELATE

San Giovanni Rotondo, Cimitero, ingresso sud: loro
amavano la pulizia e curavano questo luogo sacro a tutti.


